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L’architetto è con tutta probabilità il professionista meno 
apprezzato dal pubblico generalista, pochi ne comprendo l’utilità, 
molti lo ritengono futile e qualche volta persino dannoso. È 
un sentimento comune a varie latitudini ma particolarmente 
sviluppato in Italia, il paese con la più alta percentuale di 
architetti pro-capite del pianeta. Il saggio From Bauhaus to 
our House1 pubblicato da Tom Wolfe nel 1981 come critica alla 
disumanizzazione portata dall’architettura modernista è diventato 
nella traduzione italiana un lapidario Maledetti architetti2. Il titolo 
ha stranamente riscosso grande successo tra gli architetti stessi, 
tanto da essere abbracciato dall’Ordine degli Architetti di Genova 
per una serie di camminate urbane nella città che «descrivono un 
rapporto spesso conflittuale, fatto di incomprensioni, insofferenza, 
polemiche e rancori tra progettisti e comunità»3. Franco La Cecla 
nel 2008 amplia la riflessione oltre la persona fisica nel pamphlet 
Contro l’architettura, una critica feroce a una disciplina sempre 
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più legata all’ego personale dei suoi protagonisti, perfettamente 
rappresentati dal ridicolo termine archistar, e scissa da ogni 
genere di utilità sociale: «gli architetti si rifugiano in una 
artisticità che li esclude da qualunque responsabilità. Purtroppo 
ad essi spesso viene affidata la trasformazione di interi pezzi di 
città, trasformazioni che spesso compiono con incompetenza, 
superficialità e convinti che si tratti di un gioco formale»4.

L’architetto è visto come la punta dell’iceberg di una società 
consumista senza alcuna attenzione al bene collettivo, non è 
una novità se pensiamo che Ayn Rand, la filosofa libertaria 
dell’individualismo americano nel suo romanzo-manifesto 
The Fountainhead5 affida proprio all’architetto Howard Roark, 
poi portato sul grande schermo da Gary Cooper, il compito di 
rappresentare l’individuo in lotta con il sistema uniformante. 
Adrian Brody nel recente The Brutalist6, premiato con tre 
premi Oscar e tre Golden Globe, riporta sulla scena la figura 
dell’architetto ossessionato dal proprio riconoscimento personale 
e opposto a ogni forma di comprensione e dialogo con la società.

L’architetto come individualista, autore egocentrico e 
autoreferenziale di opere spesso fantasmagoriche ma più spesso 
inabitabili, indispettisce la società nel suo complesso che fatica 
a comprenderne la figura e ad accettarne l’utilità. Il rifiuto si 
tramuta sempre più spesso negli ultimi anni in una negazione 
tout-court dell’architettura moderna e contemporanea a favore 
di una romanticizzazione del passato, visto come uno spazio 
idilliaco e rassicurante, comprensibile nelle sue dinamiche e nelle 
sue forme. Il movimento Arkitekturupproret, traducibile come 
‘la rivolta dell’architettura’, nato in Svezia nel 2016 nasce per 
contrastare: «architetti che “ignorano palesemente” quello che 
vuole la gente: […] più di tre quarti della popolazione preferirebbe 
edifici di architettura tradizionale che siano in armonia con il 
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paesaggio circostante, rispetto a quelli ultramoderni, che a suo 
dire spesso comportano costi molto elevati e “imbruttiscono” 
le città, […] edifici che sembrino edifici, e non giganti scatole 
di scarpe, giocattoli o errori»7. La versione italiana chiamata 
Rivolta Architettonica rivendica un’architettura a partecipazione 
popolare, proprio perché tra le arti non è «la più raffinata, né quella 
che richiede maggiori competenze ma è la più importante perché 
è quella più prepotente […] l’architettura plasma l’ambiente in 
cui viviamo, determina il nostro piacere estetico e la fruibilità dei 
luoghi»8. Si tratta di gruppi con scarso livello di organizzazione 
in cui molto spesso elementi retrogradi e identitari possono 
infiltrarsi con lo scopo di promuovere una visione conservatrice 
della città e della società nel suo complesso. È il caso di alcuni 
dibattiti sui processi di ricostruzione in Germania, realizzati per 
ragioni storico-politiche a decenni di distanza dalla distruzione, 
in cui elementi modernisti che segnavano una netta rottura con 
il passato nazista sono sostituiti da edifici copie dell’antico che 
mettono insieme la volontà, popolare e innocente, di spazi più a 
misura d’uomo con piccoli gruppi di infiltrati con agende politiche 
estreme, è il caso di recenti progetti a Francoforte, Potsdam o 
Berlino «dove assistiamo a una tendenza culturale ad utilizzare 
termini apparentemente innocui come “identità”, “tradizione” e 
“bellezza” per stabilire un’idea di purezza etnica protetta da una 
fortezza Europa»9.

Come affrontare questo iato sempre più netto tra architetti e società 
evitando pericolosi scivolamenti è uno dei temi, completamente 
ignorato ma sempre più pressante, che i progettisti dovrebbero 
affrontare collettivamente. È forse arrivato il momento di ripartire 
dalla comprensione profonda della definizione di architettura 
data da William Morris nel 1881: «Il mio concetto di architettura 
è nell’unione e nella collaborazione delle arti, in modo che ogni 
cosa sia subordinata alle altre e con esse in armonia […]. È una 
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concezione ampia, perché abbraccia l’intero ambiente della vita 
umana; non possiamo sottrarci all’architettura, finché facciamo 
parte della civiltà, poiché essa rappresenta l’insieme delle modifiche 
e delle alterazioni operate sulla superficie terrestre, in vista delle 
necessità umane, eccettuato il puro deserto»10. Si tratta di una 
prospettiva ampia, pressoché onnicomprensiva, che trascende 
ogni considerazione di tipo scalare e abbraccia attività oggi non 
considerate parte dell’operato dell’architetto. È una definizione 
che ci interroga sulla possibilità di costruzione di un architetto 
saldamente cosciente della sua specificità nella comprensione e 
modifica dello spazio ma allo stesso tempo capace di sostenere 
dialoghi improrogabili e intessere collaborazioni necessarie con 
una moltitudine di saperi.

Gli strumenti che l’architetto dovrà sviluppare per riuscire a 
inserirsi attivamente nella prospettiva di Morris sono riassumibili 
in due caratteristiche fondamentali: la capacità di agire come 
collettore di saperi altri, umanistici e scientifici, traducibili 
immediatamente in fattori di modifica continua dello spazio e 
la predisposizione ad una visione anticipatoria e prospettica nel 
tempo, individuando un’idea di futuro e i differenti percorsi11 che 
possono portare alla sua realizzazione. L’architetto si configura 
come un anticipatore di spazi cangianti sviluppando sistemi di 
operatività progettuale strategica che abbandonano ogni visione 
statica e tendono alla continua modifica del processo allo scopo di 
raggiungere per progressive approssimazioni l’equilibrio dinamico 
desiderato. In questa visione l’architetto torna a essere un membro 
attivo della società in cui opera, partecipando attivamente ai 
dialoghi comunitari e accettando gli inesorabili errori.
Accettare l’evoluzione per errore, che è lo strumento che ha 
portato alla alta qualità degli spazi urbani storici, e l’incertezza dei 
risultati, rivoluziona in modo completo l’operato dell’architetto. 
Scendere dal piedistallo e abbandonare ogni ego da demiurgo 
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riuscirà forse a riconciliare architetti e società, rendendo evidente 
il ruolo nella definizione degli spazi e nella costruzione di processi 
progettati e progettanti che caratterizza il pensiero architettonico. 
Non si tratta di forbite scelte materiche o di stupefacenti eroismi 
strutturali, ma di ricostruire un dialogo proficuo con la città e 
i suoi abitanti nella piena comprensione del ruolo di tutti e di 
ognuno. Per una architettura nuovamente grounded nel mondo.
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